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S I R or E 

RE' DI PERSI A 

D^AMU TE\ MUSICÒ 

DI A R T INO CORASIO 
PASTORE ARCADE 

Da rapprefentarfi nel Regio 

Ducal Teatro dì Milano « 
T^el Carnevale dell 9 anno 1 7 *7- l§ 
D & D 1 C UT 0 V 
A SUA ECCELLÈNZA 
IL SIGNOR 

WIRICO FILIPPO LORENZO 

DI D A U N, 
Conte del Sacro Rom. Imp. Principe diTiano, 
Cavaliere dell* Infigne Ordine del Tofon 
d'Oix\Configliere Intimo di Stato di S M. 
C. G , Marefciailo de fuoi Eferclti , 
Intendente Generale dc'fuoi Arfenali, 
Colonnello d'uà Reggimento d ln- 
fanteria,Golonnello,eGov'er«ato- 
re deirimperialCittà di Vienna, 
Governatore, e Capitano Generale 
dello Stato di Milano &c. 



IN MILANO • MOCCXXV1. , 
NeDa RD.C, fcrGtafeppe RichmoMalatelU 
Stamr'tore Regio Camerale . 
icenxM & Superi"* . 
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ECXV 10 SIG* RE 

iWu 9 t o?iau oz: n 

. li up « fll gì 1 s v , ' ì 5 i q q O 

comparire siXquefto Regjq 
Duca! Teatro il Siroe^* 
quale* benché CQ&bifg&fo 
dalle foltte aVM9rtì«njp4sl 
Mondo della v^<$K^^ft 
giurato^*, delU; ragione i 




nóndi^>J?,tòtts>[u)m6([o . 
amparo unico , e fìcuro 
Afilo della giuftizia , & 
accerrimo difenfore degli 
Opprelfi , vedraffi , quale i 
ne* trafandati tempi il ! 

vide h i\^^0mm 

MiUttÓ regnare Top r a i l In- 
vtììa ctì^uelli,che contro|| 
ìfteéeftmò 1 - ardfeiftno cqfc 

ì EC'ò&Lh ENZA SVA 
accoglierlo con f queiria«m 1 
moj^ntile,&amicocrgtiop , 
coi cJOftiè'JVkfcfi 3ttic©gUiés^ì j 
faiitìif^^tófotiioii'im'pM 
ro d<&.*ffi)ftro tempere; A% 
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gii fti Aimo Patrone , efperi- 

mcntando quefti non meno 
un' impareggiabile valore 
nella Perfona deli* EC- 
CELLENZA SVA con 
l'abbattere la loro contu- 
macia, che la magnanima 
generofità nel renderli nel- 
la loro priftina grazia , e 
fortuna , mentre chi dalli 
l'onore prefentargli tal 
Dramatico Componimen- 
to con offe quiofi (Timo rif- 
petto per Tempre li dice 
DiV.E. 

... j 

DiTOtifcObbligatifs., ed Umir ft. Sor/. 



..-.j ;.r>a ivtayp ci. 

.' .1 'uso -/uoViia urna 

■ -;0 <-.7£ hvS'r- -ivi 
U.UU) CK>1 SÌ ■M-2.t'-d<j^\ 

.-',.. ' ì;;i... ; sì »t r ! ■ .uuijj.ua 

" •! 1- iU'Jm ! : ;?'»' u 

* * ' 

:■- ..b su/uro . ;au. uu: 

~ * -^Ui Vi * . » . . > v « i 

3 \ • l 

•* »., 

- 

• ^ Digitized by Google 



ARGOMENTO. 

O/rof JJ. F(? diTtrfia trafpor- 
tatoda ferver chi a tener e^a 
per Medarfe fuó minor figli- 
nolo giovane di fallaci co/lu- 
mi volle affociarlo alla Coró- 
na , defraudandole ingiufta* 
mente Siroe fuo Vrimogenito Trhcipe valore* 
fo,& intolerantejl quale fu vendicato di quefio 
Urti dal Votolo, e dalle Squadre eie hfittta*' 
mnte l'amavano, e fi folleyaroro a fuo fasóre. 

Còfroe net dilatar con l'ami i confini del 
Dominio TeYfiano ,fi era ténto infiltrato con 
li fue conr/uifie verfo lOriente , che avea.., 
tolto ad bìbite F$ di Cambaja il Regno , e U 
vita. T^è dalla licenza de' Vincitori ave a 
potuto falvarfi, alano della Fregia Famiglia , 
fuori che la Tthxéiptffa Èmira figlia del 
detto bibite irta quale dopo aver lungamente 
peregrinato perfuafa al fine non meno dall % 
amore , che ave a già concepito antecedente- 
mente per Siroe , che dal defiderio di vendicar 
la mo) te del proprio Vadre fi riduffe nellaJ» 
<orte di Cofroe in abito virile col nome d'idaf- 




pe , dove di$mu\ando fempre Vodio fuo , in- 
cognita a ciafcum fuori, che a Sirie & intro- 
dotta da lui medcfmo, feppe tanto awan- 
%arft nella grafia di Cofroe , che divenne il 
di lui più amato Confidente . òopra quelli 
fondamenti ratti in parte dagli Scrittori della 
Storia Bizantina , & in parte verlfi niilm en- 
te ideati fi ravvolgono gli avvenimenti del 
Drama. 

Troverai ? o Lettore cortefi creilo tram a 
in niuna parte mutato dal fu* originale , * 
riferva d'alcune Une per comodo^ brevità 
dcùa Mutica , e vivi felice * , 4j • / 

Le parole Xumi , Fato &c- non hanno co] a 
alcuna di C^nw^.cogl intv4 fentimtnti de? 

jiuto e, che fi prqftfa vero Cattolico . 

. ri * ' • • • * 
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PERSO- 



PERSONAGGI 

COSROE Ré di Perfia Amante diLaodice. 
UStl Luigi Antmori. \" * 

SIROE Primogenito del medefimo^c Aman- 
te dì Emira . 



IC Ut UUJIIM • tir 

VS<& Nicol* Grimaldi Cavdìttf dtila Crac e 



Marco. 



MED ARS E Secondogenito di Cofroe 
J/Sig Innocenzo Baldini . 

EMIRA Mncipeffa di Cambajà Tn antodi 
Uomo fono nome d'idafpe Amante di Sirge. 
La Signora Vittoria Tcfi . 

LAODICE Amapte di Siroe, e Sorella di 

AralTe. 
La Sig nota Giovanna GjJ piriti . 

ARASSE Generale dall'Armi Pei Cane, ed 
*fnicodi Sùoe • . . ^> 

La Signora Balbetta Itoro "enezìana. 

La MuGca del Sig.^rtaVcncz^no^ 

GV Interini Omo rap^efentati dalla SignJ- 
r a BLofa Ongaielli, e Si& Antonio Rettor .di. 



MUTA- ,JT. 



- " \ "n ' Y ^ Y~Y r 

MUTAZIONE 



DI SCENE. 

- N£LL ATTO PRIMO. 

— •./•'....» 
■ i s * *•■*.* * . 

Gran iWpìb dedicato al Sole cori Ara Ve Si- 
mulacro del roedefimo . ^ ^ J • 
Camera interna di Cofroc epa TwliaQ ? c 

, NELL* ATTO- SECONDO , 



• Parco Reale . ''■/:.' . . 

SalaconSedle. • - J : ' ' 

NELL' ATTO' TERBIO. ; 

"•*""'*•'—•.■ "7": " ' r i ' '.*> T 

Cortile. 

Luogo anguflo % e racchinlb nel Gattello detti" 
ìjatopcrurceréaSirofc. 

Gran Piazza di Sejeucia cori veduta del Palaz- 
zo Rèafe , 't àm appalto magnificò ordina- 
ta per la Coronaziooe di Medarfe ,che poi 
ièrve per quella di Sirùe-. 

L * Scene ydìfegno « e pitti.»** idè^gnori Gio. 
Batti fta Medio , é Gib. Domenicò Barbieri. 
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P R I M O. 

SCENA P R. I M A. 

< u\ ..,'1 .' f o:^y* ' o- 
Gran Tempio dedicato al Sole con Arai 

e Simulacro del medefimo . 
Ccfroe 9 Siroe y e Me dar f? . 

•.i ri 

C^/TT^Igli , di voi non meno , ( a vM 

JP Che del regno io fon padre : io deggio 
La tenerezza mia , ma deggio al regno 
Un fucceflòre , in cui 
Della real mia Sede 
Riconofca la Perfia un degno Erede . 
Oggi un di voi fia fcelto , e quello io voglio . 
Che meco il Soglio afcenJa , 
E meco ii freno a regolarne apprenda • 
jjFcHceme^fepria, 
feChe m aggravi le luci il Tonno eftrem? 
5, Potrò veder si gloriofo il figlio , 
,,Che in pace , ò frà le (quadre 
«Giunga la gloria ad efeurar del Padre - 



* ^ T T 0 

}Asa\ Tutu dal tuo volere . % ^ * « %• \* >% 

• La mia forte dipende . 

7ir.'£ te iraal di- noi f ^ 
v Hphi degno ritrovi? •"•>*" >" 

Co/. Eguale é il merto . 

Amo mSiroe il valore, 

La modeftia in Medarfe . « JVw . 

In tè l'animo altero 

La giovanile etade in lui mi fpiace, 

Ma à difetti d'entrambi il temptf,e l'ufo 

* A poco a poco- emenderà. Fratanto 
Temo , che a nuovi fdegni 

La mia fcelta frà voi gli animi accenda , 
Ecco l'Ara ,ecco il Nume, 
.Giuri ciafeun di tolerarla in pace , 
E ghiri al nuovo erede 
Serbar feoza lagnarti % oflequio , e fede . 
Sir. ( Che giuri ili labro mio ! \> 
Ah nò.) 

Mtd. Pronto ubbidito) ( il Ré fifa' fo . | 
A tè Nume feeondo 
Cui tutti deve k pregi futi natura 
y offre Medarfe , e giura 
Tergere al nuovo Erede il priino omaggio . 
il tu* benigno raggio , 
S'io non adempio il giuramento , intero y 
Splenda fenpre per me torbido, e nero • 
Cof A mato figl io , al nume 
Siroe taccofta , e da l minor germano . 
UbbidfefHakupii'a. 
Me d. Ei penfa , e tace é 
Cof Deh perche la mia pace 
Ancor no» afficurW t ; ^ * 

Per« 
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V K 1 M 0. 5 
Perche tardi ? che penfi ? > 
Shr. E vuoi , eh* io giuri ? 

Quella ingiufta dubbiezza , 
Abba ftanza m'offende . £ quali fono 
I vanti , ende Medarfe afpiri al trono ? 
Tù fai , padre tù fai 
Di quanto Io prevenne il nafeer mio 
Era avvezzo il mio core 
Già gì' infoiti a foffrir d'empia fortuna , 
Quando udì il genitore 
1 (uoi primi vagiti entro la cuna • 
Tà fai di quante fp^glie 
Siroe fi n'ora ituoi trionfi accrebbe. h 



Sai tù quante ferite 
, Mi codi la 



tua gloria . lo fotto il fd 
Gemea della lorica in faccia a morte 
Frà'l fangue , & il fudore , 3c egli intento 
Traeva in ozio imbelle 
Trà gli ampleflì paterni i giorni ofeuri . 
Padre fai tutto quefto ^e vuoi ch'io giuri ? 
Cof. So ancor di più . Fin del nemico Asbitc 
Sò, eh' Emira la figlia 
Amarti a mio d ì 1 petto , e mi rammento , 
Ch' io fofpirar ti vidi 
Nel dì , eh' io tolfi a lui la vita , e '1 Regno 
Odio allor mi giuraci . 
E s' rimira vivefle, 
Chi sà fin dove il tuo furor giungere ■ 
Sir Appaga pure , appaga 
Quel cieco amor, che a me ti rende ingiufto. 
Sconvolgi per Medarfe 
Gli ordini di natura. Il vegg* introno 
Dettar leggi la Perfia j e aie fA tanto 
t A z Confu- 



* J T T Ò 

Confalo tr à la plebe 

De' popoli vaflalli : 
Imprimer vegga in sù l'imbelle ftian* 
Baci fervili al mio minor germano 
Chisà ? vegliano i Numi 
In ajuto agli Oppreflì . Egli é fecondo 
D anni , e di merti , e ci conofee il mondo . 

Cof InGno alle minacce 

Temerario t'inoltri ? io voglio. ... ; ? 

Med* Ah padre 
Non ti fdegnar >a lui concedi il trono , 
Bada a me l'amor roo. 

àof. Nò 9 per fua pena 
Voglio i, che in quello di fuo Ré t'adori % 
Voglio oppreffo il filo fafto , e veder voglio 
Qua! mondo s'armi a (ollevarlo ai foglio . 

v Se il mio paterno amore 

'Sdegna il tuo cuore 
Altero 5 

Più giudice fevero , 
Che Padre a ed farò. / '* 

E Tempia fellonia , ' 
Che forfè volgi in mente 
, Prima , che adulta fia 
Nafcenté 

Opprimerò. ' 

Se&c. • pxtu . 

S C E N A l i. 

» « * < , »..«•« 

§iroe > 9 Medatfe . 
f/r.rj Puoi fenza arroflìrrt 

Eu FiffarMedarfein fui mio volto i l»m£ 

■ 
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A par ar da Monarca , in su 
La P Corona paterna ancor non ha,. 

E per pentirft ,al padre . ff . 
Rimane ancor di quefto giorno alla,. 

SCENA It*J 
Emira in abito daUomocAlHom 
d' Idaffe • 

Emi TlSrchedi tanto fdegno. 

B *r Principi vi accendete ? . 

Ahceflino una Tolta n. 

Le fraterne contefe. In s,W giorno 

D'amor, di gemo eguali - 

gteocU vi rivegga e ^ooa r,val, 
M*d- A placar m affatico 

Qtt fdegni del 8«*»° A lk0 in vano . 
Tutto lbppotto.e «affatico iov 

, ir. Come finge modeftla. 
Emi E. a «e palefe 

.L'umiltà ci Medarfe .. 
Str. Ah caro Idalpe 
E* fuo collume antico 
D'inl'ultar fimulaodo. adE#* 
Merf U 'enti amico ? 

Qaant' odio in Uno » cco 'k ltdo bieco . 
Vedilo al Tolto accejo , a» g« fi ^. 



* U T T 0 

Emi Parti , nori l'irritar , Ufciaroi feco • 
■ Se tù mi 7 uoi fel ice , 

Seradolcir lo puoi, i- 



„ E tù Gerraan' afcolta 
Quanto per me ti dice , 
E penfa un* altra volta, 
Che degno •" . - r i 

Del tuo fdegno 
L'affetto mio noni • ' - 



S*. Ncflon d afcolta , c foto 
A me nota qui fel . 
Senti qual torto io foffro ' •» 

Dal padre ingiufto. 

Emi. lo già Tintefi , e intanto 1 
Siroeche ft ? ripofii •} \' :r * % 
Stupido , e lento in un letargo indegno 9 
E al loriche perde un regno * 
Quafi inerme fanciullo armi non trova . 
Onde contratti al fuo deftin crudele i 
Che infecondi (bfpiri te che qaerele • 

Sir. Che poiTo far ? ^ 

Eni Che puoi ? 
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Arde il popol fedele , un colpo folo 

Il tuo oioofo affretta , 

Ed Lfce alla tua > m.a vendetta. 

Str. Che mi chiedi marita? 

Emi Ma quella iafotoa «J da 
%bìte^enit*JÙ«jàf*«nato. 

Ma fon q# ia Sf-ì i -u A:l «mo 
Che fot» Igne» Od P"*?** «P™ 

. fero lontan dalle Pa^^^ndie 
Per d«6o dt teniett. ta V*** <P°BM • 

£hè di Còfroeil favor tuctofoffiedi • 

E^Ama Idafpe- «[tiranna, eoon Em.ra . 

Penìa «fe tua mi brami » 
Ch'io voglio la fi» morrei 

Sìr. Et io potrei 

Qa Emira effer accolto 

Immondo di quel fangue , . . , 
E colf orror d'un parricidio lo voliof 

E frà le piume intanto ? 
pofar dell' uccitore al figlio accanto ? 

$èr~ Dunque . . • • g^j. 

A 4 



9 Jt T T Q 

Emi Dunque fe vuoi - • ;. ' • ■,•! v', 
Stringer la Jeftra rnia Siroc rgiàfitt * 
Che devi oprar. 
J*r. Non lo fperargiamai . . 
E t$L Senti , fe il tuo raiinieghi , x; f 3 

E' già pronto'alqrottaccio , in quello gioma 
€ompir l'opra fi deve : e fono iò itefTa 
Premio detta Vendetta- li colpo altrui, 
, 'Seja tua detira prevenir norr ofa , \w% 

Non (alvi il padre , e perderai la fpofa • 
tir. „ A h non fon que&i b tar* ; a M 

«Qtte'ienfi onde addolcivi il mio dolore , 
Oui podio ti conduce, ■,ii::k^- /' fi 
_ a me che ti conduca a more • 
Emi* w Iod celai lo fdegno i k ài} ,4* 

w FincheCofroefù'P f adre , or eh! é tiranna 
„ Vendicar ijeco volli i torduriei f i 
»Né il figlio in té p&rittovar credei » i 
Sfr Parricida mi brami i e lì gran pena 

Mcrta raedfe.dtanr* amarai \A 
Emi. Affai r >i i - 

M'é palefe il tuo cor , nò che tiòir m'ami • 
Str. Non t amo l 
E ni. Ecco Laodice ,cHa che góde 
L'amor tuo lo dità. J. 
X/r Solfra cQftei 
Sol per Cofroe , che l'ama , in lei Infingo 
Un poffente acrilico . 



o r -,«• 



S G E N A V. 
Laoiice % t detti* - 



EnK \ • L-fin giungerti 

: il A confolar Laodice un fi Ja amante 

• . Oquan- 
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O cpante volte , ò quante 

Ei fofpirerò-pcr té» i « 
Laod, L'afferma Idafpe , r. ) 

il crederò. . ». •>: » > \ 

Emi Tri dirà Slroe il feto* . 
Jir. ( Che nuovo ftii di tormentarotó é quella . J 
Laod JS potrei hifingarnii 

Che s'abbaili ad amarmi m fir. 

I?rence:illKrtrer il tuo cor ? > 

Per tei ficura - ' : . .. 

fi' ramar ;o 
JM. P*r lei.?.» <fi 
Brti^T?GÌ ipcrgittfab. : *. i >>n ^Jìuro «1 
£<BMb E rende amor sì poc* -.1 J 

li fuo labro loquace. . \ c i m ) 
£V*/. Saj,crie ^n tido amatore avvampa^ tac 
L.w.i Ma il fileni io del laWro 

Tradì feon le pupille r ed ci ne meno 

Fi ila un. guardo ai' mio volto ; anzi con tuu 

Stupidi fifla in tetta t lumi fuoi . 

Direi , che difapprova i detti cuoi , 
£mi Eh Laod ice c'inganni . r 
, $*roe tù non cono fri- v lo lo conofeo-, 

D'idafpe egli hà rotore . 
Ite. Non é vedo Idol mio;. . ; p#n$ ad Et»k 
E ni. Sì traditore . piaH9 a Sin. 

Liod Siroe roffor i Gnora. 

Taccia non hà , ma fé v è taccia in lai. 

Sai eh' é l'ardir . non la modella. * • '* \ . . ~1 
Rtnì. Amore { . & 

Cangia affatto i fioftumi . 

R^nde il timido auda$^-; $ r> 

Eà l'audace modello.. 



1. •• 



io JiTTO 

Sir. (Che nuovo ftil di tormentarmi èquetlo. ) 
Emi. Meglio è lafciarvi in pace, a' fidi amanti 

Ogn* altra compagnia troppo è moietta . 
Lari. Idafpe é pur mi refta 

Un gran timor , eh' ci non m inganni . 
Emi Affatto * + * 
Condannar non ardifeo il tuo fofpetto . 
JMai nel fidarli altrui 
Non fi teme abbaftanza s SI si per prora . 
Rara in amor la fedeltà fi trova . 
Ancor* io penai d'amore, 
Fili tradito , e pianfi affai . a La*. 
< vTù puoi dir tutto il mio core , : a ftn 

TÙIo lai ; ,•; 

Chimi tradì. :»•;» 
*àn* fidarti ad* ogni fguardo aLaéJ. 

Che bugiardo , f 
E menzognero' ' : * { , 

. Non s accordi col pen fiero* » 
Ma di tócche fido foi 
NooTaprei > . *srfc -\ i'J 
Temer coslv * ) -f>u 



^ Ancor dee. « > jtof*. 
- SCENA V I; 

-la. V "Va 



fi 



J irò* , ir Laedke . 



Ltf^. Q Iroe xvxtipixii ì or di che temi ? Idafpe 

3 Più preferite non é,fpiega H tuo foco é 
Sir. ( Che importunatali Laòdlee * - : > 
Scorda un' amor oh' è tuo perigliò y e mio . 
ScCofroe,che t'adora * - i 

ì Gin» 
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Giunge a fcoprir.,.. - . 
Laed. Non paventar di lui , 

Nulla faprà . u . 

Jir. Ma Idafpe . . •> / 1 
L*ft/ Idafpe è fido , 

E approva il noitro amore . 
JJr. Non é Tempre d'accordo il labbrone il core. 
Laed* Ci tormentiamo in vano , ' . . 

S'alerà ragion non v'é , per cui fi ponga 

Tanto affetto in oblio . 
Str. Altre ancor vene ton. Laodicc addìo • 
Laod. Senti , perche tacerle ? 
Str. Oh Dio | rifarai» , xAml 

Lanoja a té d'udirle, 

A me il roffor di pflmtftwIcT 11 
Laod. E vuol vs;. ! O v l 

Sì dubbiofa lafciarmi ? eh dille o caro . 
Sir ( Che péna > io le dirò. . . nò nò , perdriu . 

Deggio partir . 
Laod. Nonoffrirò,fepria 

L'arcano non mi fveij. i 3 

Sir. Un' altra volta « : kJ 

Tutto Caprai. . 'h- - » 
Laod. Uà no. .• u\ ! .s 

Jfr. Dunqaebi UWW 1 r 

Ardo per altra fiamma', io fon fedele 

A più vezzou rat 5.1. 

Non t'amerò . non t'amo , e non t'amai : 

Efefperi ch'iòpoffa ' U 

Cangiar voglia per te,lofperJ in van». 

Mi Tei troppo importuna , ecco l'arcano 
Se al ciglio lufinghiero , . 

Se moftro ai detti amor r > 
6*1 A t * 



;* ^ r r o - 

II ciglio è meozognero , 
II labro èrnentitor . 
Non gli dar fede. 
Credemi audace ,o ftolco 
S'io non ti poifo ?mar ^ 

Ma fcord*tr/jiJ -mio volto, . 
Ma' più! non ini contar :<> j 

Frà le tue prede . . , mi . ■ ? 

r— ?*« So&c, ;>*rte. 

• * 'C».r •* i3 ' • ~ 

Sffi EN A V I l 

JC> Orsi acerbo difprezzo! .v ' .Se: * 
Mcd. Sventurata Laodfcìr ! £;..< dei i t : 
Quanto mi fai pietà , £irt» i un' ingrato '. 
Leo (Oh Dio tutto afcoltòjche parli, oPrenoi£ 
Méd E non celarti a me , ti (odo amico > 
E del germano altea»] in: aoa 00* i J 
L'ingiuftizia detefto , un&DonaelIa ViU -rti 
Leggiadra qualtàfei, ,-^ T 
Che mill alme innamora . o»! i Vi r tm\ 
Importuna chiamar $ctiàfcX*i<Xì& *Q#\ 
Tanio jipjl &ff»if^bberri. ri t»lc :biA 
La p;ù deforme, e vile ~. r oisr/ A 
Fcraina difoPeffat. t *i ntn , òinau'j *<1 

La tua femplickà -, ma ctO^rjBefH 
iflxiiliar^Huperb^; oiiìcm^S 
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Fino a chieder pietà. 

Laod. Come ? 

HM Dovrefli 
Cofroe irritar coatro di lui ^fingendo t 
Che Siroe ad onta Tua ti chiede amore . 
Dovrefti oprar ,che Arafle il tuo germano 
Gli nieghi ogni foftegno , e far \ eh' ci rciU 
Da tutti abbandonato, allor vedrai 
Mendicar queir ingrato il tuo favore . 

Laod E' ver , così l'audace 
Supplice a me verrà* 

Mcd. Ma giunge Araffe. 
R icordati 

Laod. Non più , sò come io deggia 
Vendicar.! miei torti. ♦ 

Mtd. ( In quejlo fdegno 

Veggo un nuovo tbecorfo almìo difcgno.'^x» 

SCENA Vili 

Laodicey Araffe* 

4r#f T^\l té germana?in traccia • J 

JLJ Sollecito io ne 'vengaci Ré fdegnac» 

Vuol Medarfe fui trono . 

Tù deli' ingiulto padre 

Svolgi fe puoi , lo fdegno , 

Ed in Siroe un Eroe conferva al Regno . 
L**.SiroeunEroe!t'inganm:hà un'alma io wu<* 

Stoltamente feroce , un cor fuperbo , 

Chefolcftèdtfcttcffd 

Infano ammirtfclr^cri' altri non cura , 

E che Wo/iQutr iwxtQ ■ 1 
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11 mondo al fuo valor crede dovati . ? 
j*™/.* Che infolica favella I e credi n tO X *à 
Laod.Ecredo cV \ ìLC 

Neceffaria per noi la fua rovina . J 
La caduta è vicina » : ' h« ? 6 rdI3 

Nontopporre alla fòrte. • - - ,v '< 
ifra/^Echi mai fece v -5 
Così cangiar Làodi ce ? ' ì;»^ I 
Laod. Penetrar quefto arcano a té non lice . 1 
Condannerà ciascuno - - n r • = T 
li tuo genio volubile, e leggiero . 
Laod. Coftanza é fpeflfo il variar pernierò • ' 
Languido é il fior nel prato , 
E pallida l'erbetta < 
Penile il fuo verde ufato • * 
Se manca il grato Umor, f ni ) .«tH 
Che 1 alimenta J ^ '* < fina «. ,-. _/ i 
Così fe manca al feno 
D'un dolce amor lafpeme 
Lalma lbfpira , e geme, 
E folofeftà aj cor* 1 
Quel barbaro timor , 



• 



Che- KaliaiericBfwsmi ! >*^r 

fcanguido &ci ds>J!c2 <L.L 

• t ■ > ». 
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SC EN À<« X. 

NOo tradirò per lei » - * *- " 
L'amicizia , il dover . Chlaà qua! fi* 
La taciura cagione ond* è (degnata . 1 
Sara ingialla , ò leggera • fi' -Itila ukto- 
— t^cl 
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Del molle fe fio. Oh quanta, 
Quanto donne leggiadre 1 <• 

Saria più caro il voftro amore a noi ' ' 
Se coftanza , e beltà s'unifle in voi . 

L'onda , che mormora 

Trà fponda , e fponda , 

L'aura ,che tremola 

Trà ronda , e fronda 

E' meno i (labile 

Del voftro cor . 

Pur l'alme femplicl \*V J 

De' folli amanti . s , ( 

So! per voi fpargono 

Sofpiri, e pianti , ' : 1 > * . 

E da voi fperano 

Fedè in amor . 

L'onda Set. ' * s fatte. 

SCE N A X. " 



Camera interna di Cofroe con Tavolino } 

e Sedia., y»^ y ■■■ : 

Sìroe con fogli* . 

DMY Jnfidie d'Emi» : . 

Si tolga il genitor con quello fo&Uò 
Di mentici caratteri' vergato 
Si palefi il periglio 

Ma fi celi l'autor . Se il primo io «ceto 
Tradifco il Padre , e fe il fecondo to (velo 

Sacrifico ilmioben. Cosà... M^P a "** 

fofatlfg*** 
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Che il Ré s'inoltri a quella volta . Oh Di* 

Che farò? sci mi vede » 3 » * * 

Dubiterà, che venga , ' 

Da me t'aYVifo,*& a (coprirli il no 
Maftringerà. Meglio è celarG. Oh Nunji 
Da voi difefa fia 

E mira , il Padre >e l'innocenza olia * 

SC E N A X L 

Co/rw , Ww ii« dif parte y e poi Ltodicr* 

C0//^Hedaua fuperbo Figlio* 

Prenda leggi il mio cor! troppo farei 
Stupido ia tokrarla. SqtuLe o Cara 

ve (andò Lo od. 

InfolUa ventura a me ti guidà ? 
tao i. Vengo a chieder difefa , in quella regi* 

Non batta iltao favor, j*rch'k> non teca* 

V'é chi m'intuita mi miaaccUi. 
O/. A. tanta . • ; 1 \l : •. * r*vift;T2 

Chi potrebbe avvanwrfi^ 
Laod. E il mio delitto 

E' l'eflerfida até . . : y,\A 
Co/1 Scopri l'indegno, 

£ lafciadi punirlo a me ia cura ♦ 
Laod. Un tuo Figlio procura 1. 

Di faiurre iluaio amor y pencb' b ricu£eb 

Di renderlo contento, r \a is 

Minaccia» il vi «£r noto-, 
Sìr..( Numi ^ebe J5ent«H- 1* p .' 
Cp/ DellVamato.Mftiarffi'.u . >. c;Uj^.£ 
feflcr cplganon può . Siroe é l'audace*. 
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Laod.Pur troppo éver,tùvedi f * r 
Qual'uopo òdi foccorio , imbelle , e (ola 
Contro un Figlio Real , che far pois" io . 

Str. ( Tatto il mondo congiara a danno mio . ) 

Co/ Anche in amor colini N ^ 
Rivale hò da l'offrir! tergi i bei lumi 
Raflìcurati o Gara . Ah Stroe ingrato 

Ancor quello da té ? Gol roe non fono 
S'io non farò . r. batta . . • vedrai • . . r * 
5Jr. (Che pena M 

Lata. ( Fù mio faggio ConGgUo • u 

11 prevenir l'accufa.) 
Co/ kdegno Figlio ! 4 
Siede , e i avvede del Fottio lo prende y 
e legge d* [e. y 
Laod Scopre veder potea 

Nei tuo cor tanto affanno avrei . fqual fogli? 

Stupido ei legge , e i mpaJlidifce ! f 
Cof Oh Numi 

£ che più dì funefto • ' 

Può minacciarmi il Cicche giorni é quéfoft 

La9d. Che ti affligge o Signor ? 



I 



< > S C E N A X II. 

. t:-,: ri Vi • e." c > 1 • 

Medarfe > e detti. . 

► "!«* ' d » 1 "1 *»*i^ v ^ 

i H. «r «> ' J • .1^» > 

Af^pAdrc io ti miro . 

Jl Cangiato involto* 

Cof. Ahfenti 

Caro Medarfe , e innorridifci ♦ ; ; 

Med. 



« • 



wr 
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ma. ( Un Foglio ! ) 

Laod. Che mai farà! . t c :'ri ; 

Cofroc. chi credia mo Ugge 
Jft^cfor Ai /#tf zi/* , te f itfj?* giorno 
II Colpo ha da cader, temi in ciascuno 
V traiìtor , morrai f fe i tuoi più cari 
, Bella prefenza tua tutti non privi: i 
€ hi ti avvifa è fcdcl > credih , e vivi . 
Laod. Gelo d'orrore ! : A 

C of. E qual pfctà crudele ■••.•■<£ 
E' il falvarmi così ? Da mano ignota.: ) 

Mivienra7rKo,emifitaceil«ca*ì Vv. 

Dunque temer degg' io 

Gli amici , i figli? in ogni tazza afeofa . 

Creder^ la mia morte ? in ogni acciaro .. f 

La minaccia crudel vedrò fcolpita ? 

EqueltoéfarmiÌàlvo?equcfl»e^itt3> *3 
Sìr ( Mifero genitor ! ) . 
Mcd ( Non fi trafcuri ; % ... „ ?, 

Sì opportuna occafion . ) rA tìb >^f 

Crf Medarfe tace , >, 

Laodice non favella ? . r * alti* £w i 
L/zo*/. Io fon confufa : 

Med. S'io non parlai fin' or volli al tuo^ fdegne* 
CJn reo celar che ad ambi é caro al fine 
Quando giunge ajr eftriernblt tub cordoglio 
Non hò cor di tacerlo . E" mio quel Foglio 

Slr.( Ah mentitor.Jh . \ 

Cof. L'empio Conofci , e ancora 
L'afcondi all'ira mia? r! t. ( I \« 

Med. Padre adoratp o s'inginocchia. 

Perdona al traditor .Wtache fai vi 
Siano i tuoi giorni • Afa non volet nel (àngue 

Di 



Digitized-by*GoogIe 



t / m o. . ti ; 

Di quefto reo contaminar la mano • 
Chi t in fi d ia é tao figlio, e mio germana 

J/r. (Che tormento é tacer.) 

Cof Sorgi a Medarfe % 
Chi l'arcano fcoprì ? 

Med. Fù Siroe ifte(To 

Laod. ( Chi 1 crederebbe ! ) J ' 

Air <f. Ei mi volea compagno 

Al crude! parricidio ih van m'oppofi , 
La tua morte giurò perciò Medarfe 
In quel Foglio (coprì l'empio defio. 

Skr. Medaffe é un traditor . Quel foglio é mfo . 

Sifcopre. 

Med.(Oh Ciel!) 

Laod. ( Che mai farà ! ) 

Cof. Siroe nafcofo , 
Nelle mìe Stanze? \ 

Med. Il fuo delitto é certo. 

Str. Ei mente , a té mi tra (Te 
Il defio di falvarri. Un core ardito 
Ti defidera eftinto , e lei tradito . 

SCENA XML 

E mira fono nome ildafpe , e detti . * 

Eml.f*H\ tradifee il mio Ré ? per fua dtóffa 

VJ Ecco il braccio , ecco l'armi . 
Str. Solo idafpe mancava a tormentarmi . 
Cof. Vedi amico a qual pena 

Dà H foglio ad E mira quale lo legge da fe . 

Mi ferba HCtel. > 
Laod. ( Che inafpettati eventi ! ) ' 

Emi» 



*o .ATTO < 

Emi. Donde lavvifoPé noto il reo? 

u . MJ r rendctl Piglio a C*f. 
Med Medarfe 

Tutto fvelò, ' ' 

Sto Il Germano < 

T'inganna Idafpe,fo palcfai l'arcano. ' 
CoJ. Dunque perche non fcopri 

L Infidiator ? 
Jir. Dirti di più non deggìo . 
Perfido, e in quella guifa 

Di mentita virtù coprì il tuo fallo ? , 

A chi giovar pretendi ? hai già tradico - ; 

L orTenfore , e 1 bffefo . Ei non é falvo t 

interrotto e 1 il disegno, * . 

E vanti per tua gloria un foglio indegno ? i 

j radi core io vorrei ... . 

Signor, deTde^ai miei. . . aCpf. 

1 crdon ti chiedo , è il mio dora che parla . 

l erche fon fido al Padre 

io non rifpetto il Figlio. 

E' mio proprio intere (Te il tuo periglio. 
Laod.i Che ardir!) 6 

Ccf. Quanto ti deggio amato Idafpe . 
impara ingrato impara . Egli é Straniero , 
I ù lei mio Sangue: il mio favorea lui, 
A té donai la vita : e pure ingrato 
R mi difende , e tù m'infidj il Trono. 

5 ir. Difendermi non poiTo , e reo non fono. 

Med. L'innocente non tace , io già parlai . 

Emi. Via che penfi ? che fai?chi giunfe a tanto . 
Può ben l'opra compir . Tù non rifpondi ? 
£ò perche ti confondi . Hai pena , e fdegno. 
Che del tuo core indegno 

Tarta 
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Tutta l'infedeltà mi fìapalefe. 

Perciò taci , c arroflìfci , 

Perciò nemeno in volto oli mirarmi . 
Str. Solo [dafpe mancava a tormentarmi • 
Cof Medarfe , quel filenzio 

Giuflifica l'accufa . 
lied Io non mentifco. 

Em } . Se un mentitor fi cerca ^rn r rFrT^H 

Siroe farà . 
Sir . Ma quello é troppo 

Non ti bada ? che vuoi ? ^UCìdu-^ 
Emi Vuò , che tù affolva 
• Da'fofpetti il mio Ré. . 
Sir. Che dir pois' io ? 

J£w*.Dì,che il tuo fallo é mlo.Dì puìytfuo fona 
Complice del delitto, anzi che tutta 
E' tua l'infedeltà , la colpa é mia • ^ 
Capace ancor di quefto egli faria . a Cofroe 

Cof Ma Io farebbe in van . Facile imprefa 
L'ingannarmi f»ené. Sòia tua fede. 

Emi Cesi forte per té di Siroe licore. 

Cof. Lo sò eh' è un Traditore . Ei non procura 
Difefa, né perdono. 

Sir, Difendermi non petto , e reo non fono . 

Med. E non é reo ,chi niega 
Al padre un giuramento ? 

Laod Non éreo l'ardimento 
Del tuo fo^o amorofo ? 

Cof. Non é reo ,chi nafeofo 
Io fteflb hòquì veduto ? 

Emi. Non é reo chi hà potuto 

Recar quel foglio , e fi fgomenta , e tace 
' Quando feco io ragiono . 

jFftv 
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Str. Tutti reo mi volete, e reo non fono. 
La forte mia tiranna 
Farmi di più non può I 
^. M'accufa,e mi condanna 
* Un empia un germano , 
L'amico , e il genitor • 
Ogni foccorfo é vano , 
Che più fperar non hò. 
4£' Perche fedel fon' io 

M ; : Quefto é il delitto mio, 

Quefto diventa error . 

La òcc. parte 



SCENA XIV. 



Coffee , E mira , Medavfe , e Laodice . 

Cof. /~\Là s'oflervi il Prence 
Emi vy A la tua cura 

Io veglierò . 
Meo* Quand' hai tant' alme fide 

Parenti untradtor? 
Laoi. Troppo t'affanni. w 
Cof Chi sà qual (la fedele, e qual m'inganni. 
Emi E puoi temer di me ? 
Cof Nò caro Idafpe. 
Anzi tutta confido 
Al tuo bel cor la ficùrezza mia . 
Scuopri l'indegna trama , 
Et in Cofroe difendi un Ré che t'ama • 
Emi. Ad anima più fida 
Commetter non potevi il tuo n'pofo , 
Del mio dover gelofo il fangue fteflb 

1m 
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Io verferò Signor , quando non badi 
Tutu l'opra , e '1 configlio . 
Citi Trovo un' amico aliar che perdo un figli* 
Al torrente , che mina 
Dalla gelida pendice 
Sia riparo a un' infelice 
La tua bella fedeltà . 
II periglio s'avvicina, 
A fuggirlo è incerto il piede s 
Se gli manca la tua fede 
Altra feor t a un Ré non hà 

Al&c. p*rtc • 

S C E N A XV. 

E mira , Me dar / e , Laodicc • 

• • * 

Afrrf. A Urefti cnaiaednto 

J\ In Siroeun traditor? t 
Ltforf Tanto infedele v 

Lo prevedefti , e temerario tanto ? 
Ewi. Equa! yilcade jèquefti f> 

D'infultar chi non v'ode ? al fin dovrebbe 

Più rìipetco Medarfe ad un Germano, 

A un Principe Laodice . 

Non fempre delinquente é un' infelice « 
Hcd Che pietà 1 
Laod. Che difefa ! : : : - ' 
M<?</. E là fin* ora v 

Non lipfultafti ? 
Laàd Or qual cagion ti muove 

A fdegnarti con noi ! ; 

Emi. A me lice infultario je oon a voi • 
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l&sd. CdA^refio-.ti cangi ? or Io difradf , 

Or lo vorrefti òppreifoi ( T 
Efhj. Awói par eh' io mi cangi , e fon IlfleÌTo . 
L*cd L'irte libi io non t'intendo. 
Mcd. Eh non produce 

Sì diverfa favella un fol penderò'. 
Emi. So che ftrano vi (embra , epùre évero. 
Vedette mai fui prato 
t Cader la pioggia etti va ? 
Talor la tota avviva 
. A la viola apprettò : 
Figlio del prato ifteffo 
E Tune , e 1 altro fiore » 
Et é nfteflbumòre , ! 
Che germogliar gli j 
11 cor nbn è cangiato , 
Se accula ,ò (e difende. 
Una cagion m accende 
Di fdegnó , e di pietà • 

Vedette ficc. parte 

SCENA XVt 



» » 



Laodice,* Mtdatfe. . 

Laodf** Ran mi Itero in que' detti Hafpe a 

Mcd VJ Séfclice,e tù Io credi?a té dovrebf 
Efiei nota la Corte . E di chi gode 
Del Principe il favor quello il coli urne . 
Gli enigmi artificio!! 
Sembrano arcani aftofì . Alter che il volg< 
GÌ' intende mcn , più volootier gli adora , 
figurandoli in tp ... 

Quel 



Digitized by Google 



p \ 1 M 0. 



Onci che teme, ò delia, ma tèmpre in vano , 
Che f 'é fpeffo 1 enigma , e non l'arcano . 

~mmArs rV»P fi Ali tali 



Laod. Non aedo , che fian tali 
D Idafpe i fenfi . E ver eh io non gl intendo, 
Ma vò quando lafcolto 
Cangiando al par di lui voglia , e penfiero 
Né sò più quel che temo , e quel che fpero . 

L'incerto mio penfiere 

Non hàdiche temere, 

Di che fperar non hà , 

E pur temendo và, 

Pur và (perando t, 

Senza faper perche 

N'andòcosìdame 

La pace in bando . 
Lìncerto&c. 



1 



ì :> 



partt. 



SCENA XVII. 

Medarft . 



GRan cofe io tento , e l'intraprefo inganno 
fttoftra il premio vicino.ln mezzo a tanti 
Periglio!! tumulti io non pavento. 
Non fi commetta al mar chi teme il vento 
Son qual Nave in mezzo all'onde , 
Che in funefta ria tempefta 
Giàdifpera il fuo lido ritrovar . 
Vede al fin l'amate fponde 
Vede il Porto ,e conforto V 
Toglie all' or di ripofar. 
Sora &c 
V fine dett Atte Primo . 



i. 



ATTO ATTA 




ATTO 



SECON DO. 

JCENA PRIMA. 

Parco Reale . 
/ti JTw . 

WpHe fimefto piacere 

ii E' mai quel di vendetta ! 

Figurata diletta . >* 
Ma hfeia confeguita il pentimento . 

Lo sò ben' io , che fento 
Del periglio di Siroe in mezzo al core 
,11 r1morfo,e l'orrore • 
Str. Al fin Laodice 
Sei vendicata -, a me foffrir conviene 
La pena del tuo fallo 1 
Laod. Amato Prence n 
Ccsìconfufa io fono ? x 
Che non hòcor di favellarti • 



Jir. Avefti 



Per* 



jCTTO SECONDO. »7 
però cor d'accufarmi > 



Perdona , o Siroe un viblento amore . 
Mi punifce abbaftanza il mio dolore . 
Nort (offrirai della menzogna il danno 
Jofcoprirò l'inganno, 
Saprà Ce froe ch'io fui... 

Ur. La tua ruina 

Nonfà lamiafalvezza. Anche innocente 

Di quella colpa , itfdi piò grave errore 

Già fon credutifcwtor . Taci , T>cÀrebbc 

Dettarla tua pietà- «uovi fofpetti 

D amorofa frà noi 

Secreta intelligenza . 
Laod. E quale ammenda 

Può farmi tritare il tao perdono^ 

Tù me l'addita ; a quanto 

Prefcriver mi vorrai pronta fon* ioj 1 

Ma poi feordati , o caro il fallo mio . 
Str. Più noi rammento , e fe ti par che fia 

La fofferewià mia di premio degna . > % 

Più non amarmi 
Laod On Dio , come potrei 

Lafciar sì dolci affetti In abbandono . ? 
Sir. Quefto da té domando unico dono . 
LaocTÒìmmi crudel,ch'io vada 

Lungi dagli occhi tboi , dimmi eh' io taccia , 

Sdegnami >ò mi difeaccia 

Tuttb foffro per té ,<m& eh' te tìon t'ami 
< Troppo crucfel mi chiedi 4 e in vanlef b'arm. 
Sìr. Amandooitche- tpètfò) / ' 



4 U 



Y>.\ 



• t 

• * • 

I hiì * 
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Laod Altro non fpero f 
Che cuttodir gelofa \ nì 
L. idea di chi ro accende m mezzo al core 
£ meritar penando 

Duna rara cottanza il pregio almeno . 
< | Sir. Equal follia t'infegna 

A ferbar tanta fede a chi ti fdegna ? 
Lavd. Voi m'fnfegnate 
Benché fdegnofe 
Pupille amate 
La fedeltà. 
Quando volete 
Ch' io non v'adori 
Più mi togliete 
La libertà. 

Voi&c , : ^wr^. 

SCENA IL 

Sbntpoi Emira jettonow d'idafpe . 

flr/^OmequeldiLaodice ~ c .,/ 
V^/ Poteflr almen io fdego» ' } .' < 
Placar dell' idol mio, * \ 1 
Emi. Fermati indegno. , --t.,.. :j. . s r 
^r. Ancor xion fi» consenta ? 
EwJ. Ancor paga non tei ? 
Forte ritorni t . 

Addolcar* immifero innocente? ^ 

Vai forfè al Genitore 
Apalefar quei c be taceya il foglio ? 
flr.Quel fogUp i n che t ofFefe ? io fon creda» 
Keo dei deùttQ p '1 foppotto >e tapcio . 
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: . Ed io crudel , che faccio 
•ualort'infulto? a (fi curar procuro 
ofroe della mia fé , più per tuo Grampo , 
he per la mia vendetta . 
Ah dunque ,o cara 

à più per me . Perdona al Padre, o al mena 
5 brami una vrendetta apri il mio feno . 

Io confonder non sò Cofroe col figlio . 
idio quello , amò té , vtndlco ertinto 

proprio Geaitore. 
E il mio, che viwey 
rr leggeri natura anch' lo difendo . 
mprc della vendetta 
iùg'uftaé Iadifefa. 
. La generofa imprefa 
lunque tù fiegui , io feguirò la mia * 
la lai però qua! fia 

debito d entrambi ? a noi $ che fiamo 7 

igli dì due nemicr 

• delitto l'amor , dobbiamo odiarci . 

ù devi il mio difegno 

:oprir' a Cofroe , io prc vtntr l'accufa . 

"ù Porgere in Emira il più crudele 

nplacabil nemico, in Siroe iodeggio 

bbDrrir d'un Tiranno il figlio indegno . 

ominci in quello punto il noftrofdegno. 

. ; in atto dì partire* 

Miobenfarrefla. 
l Atdifct 

)ì chiamarmi tuo bene ? unir pretendi 
fido amante, ed il crudel nemico, 
ti moftri a un' i (tante 
>ebol nemico , ed infedele amante . 

& i Si*. 
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pi : ^ » ' amore 

Mivuoi rc o,mi FUOl . ' 

CmI farà S£J <* U tua fier «« • 
^Sentimi, „o„ p; rt ; r 

E vi /ere , e tacer 6 T ' a me non "ce 
Al genitor i*?* ' ? tt0 P a,efe 

«*■ Vàp ur>và *«jgg tao furore. 
Accu(an,i,ò taccufaa Ljt 
«cenerario io faro" d/n^i^ 
Chi troverà più fede Vearen * dl no ' 

Str. il mio fa„g Ue g ^ vuol patire 
barbara il verferA iw-L 

cava /affiata. 




SCE- 
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SCENA Ili. 



CHe fai fuperbo ! 
ODei ! 
* Contro un mio fido 
trine! il brando o fellon ? niega fe puoi ? 
)r non v'é chi t'accufi , ii guardo mio 
*on s'ingannò : di che mentito anch io . 
Tutto é vero, io fon reo , tradilco il Fadrc, 
oh nemico al germano , inibito Idalpe » 
4ifi deve la motte . Ingiufto fei 
le la ritardi aderto. 



fon curo Uomini, e Dei, . 
)dio il ctonio , odio tuty , odio me ttelio . 
i. ( Difendetelo numi .) 
; O là colhii s arredi . 

efioftf alcune guardie . ; 
J. Ei non volea 

fendermi o Signor • Cieco di fdegn* 
r orfe contro di fe volgea l'acciaro . 
! In van cerchi un riparo 
]on pietofa menzogna al fuo delitto . 
'erthe fuggir? Eni. La fuga 
Tema non era in me . 
Taci una volta , 

daf pe taci , il mio maggior nemico 
ì'chi più mi fuccorre . Il mio tormenti 
Termini col morir • 
1 Sarai contento . 

'ochi Mantidi vita ^ 

B 4 Tl 
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Ti reftano Infedel. 
Emi. Mio Ré, che dici ! 
NcceflTiria a' tuoi giorni 
E* la vita di Siroe , ei non ancora 
I complici fcoprì . Morrebbe (eco 




Il temuto fegreto. 
Còf. £' vero , oh quanto 

Deggìo al tao amor, vegliami Tempre a fatow 
Sir. Forfè incontro al tuo iato 

Corri così , non può tradirti Ida fpe • 
Emi. Io tradirlo ! 
Str. In ciafcuno ° 
Può celar fi il nemico , ah non fidarti > 
Chi sà l'empio qual'é. 
C cf Chetati > e parti . 



Sir 



Mi credi infedele , 
So? cruerto m'affanna. 
Chi sà chi t'inganna • 

ÌChe pena e tacer ! ) 
ei Padre , fon Figlio , 
Mi fcaccia , mi lurida » 
Mapenfa al periglio, 
Ma poco ti fida , 
Ma impara a temer» 
' Mi&c. 

| 'è - 

•SCENA IV. 



porre. 



Cofroe , ed Emira,. 
Emi. T>En fofo é il Ré . ) ' a parti da jt> . 
Cof i (Per tante prove , e tante 
Sàche il figlio è infedel,m.i pur qu<*' detti .•..> 

m patte dasè . 
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ir . ( Forfè crede a* fofpetti , 

3he Siroe fuggerì. come foùra, 

i ( Tradirmi Idafpe 

>er qual ragion ! J come [opra 

\i (S'el di mia" fé paventa 

'erdoi mezzi al di regnò. Or non m'ofTerva 

;?am foli , il tempo équefto ,) come jbpr t . 

f. ( Un reo i accufe 

> er remder forfè il fallo fuo minore . ) 

come fopra. 
\i { La Vittima fi fveni al Genitore . ) 
JifUd* la Spada per ferire Cofroe . 



V.» 

»? m a ir 



S C E N A V. : 



U? dar fi \ e detti. 



^Ofgnore 

nò (Oh Dei!) 

d. Perche quel ferro Idafpe ? , ► 1 

>f. Per deporlo al fuo pié, Yé thl hà potuto 

"arlo temei: di me • Troppo getofo 

iofondeironortn^.- 

lo Traditóre ! oh Dio 

Mei più vivo del <frr Slroe rfc offefe . 

Finche non feopri il vero 

Eccomi difarmate> e prigioniero . a Cofr*** 

r Che fedeltà. V 

d Forfè il Germaa procura \ ™ . " 

Divider la fua colpa * 

^Mafpetoraf ^ ! ^d, 

Per mia difefa *t fianco rao fa Spada. 

A perdonami o mioil^iivrapdo ¥in perk* ,;ri 

1 Ri 
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U 

D'un Sovrano la vita a, còrpo ogo' opabra . 




n 



Prima dall' almà fgombra 
Queir idea , che m oltraggia, e al fiaqcp mia 
l'ofciaper tuo riparo l / . 
Senza taccia d error tarai V*$ c ** ro > 
Cof. Nònò , ripiglia il brando. . , . 
Emi. ubbidirti non ueggio. . n r , ;i 
Co/, io tei comando . v « , ; . 

Emi. Così vuoi,non m'opp'Sgà AV^cap^ractti 
Ch'io la Regia abbandoni u acciò non dia 

Di novelli .{ofpetti ;» l. rt i r , v * i \ u»* 
Colpa 1 invidia ali ìnnpcenza^mla^. 
Cof. Anzi voglio , che idafpé * ' 1 ** 

Sempre de' giorni miei vegli. alla cura * 
Emi. lo ! 

Cof. Sì. v ^ 

/»/. Chi m anicura 

Della fede di tanti , a cui commcflfr . , ^ 
£' la tua vita Pio debitoj farei ."V V 
Della colpa 4-Qgn' un ; £io || ledo . V. • , 
Ce/1 E Jota effe ' - J^fi.f.V r ó 
Frà le f>W|W^ft «... .1 ™. . < a 
Le più fide tù fcegli : A tuo talènto ^ . j 
Le cambia > e le difpani «e fia tuo PtC* , 
1 (coprir chi ro madia . . f . • * 

Emi. Al Regio cenno 
Ubbidito , né dal mio fguarda accorto 
Potrà celarli il reo ; fon quali in porto *) . ~. 
Benché safeonda. 
La 5erpe antica ^ • ,<j 
Trà fronda , e fronda ». • : 

Trà ipica , e fwca * , c .-. 
Pur dalla cura , rr , . . 
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SECO T^D 0. %y 
Non é ficura 
Del pallore Ilo , 
Che lWervò. 
Al par diqueHo 
, . Sol per té, fido 
Fin dentro it nido 
L'affalirò. PV 

. . Benché &c. pme. 
SCENA VL 

Cofiotikkdarfi:,. 

rf.XTOn-épfccjoIa forte, 1 !" 

i\ . Gh'unp Stranie* cosi fede! tifia 
Ma non bada o mio Ré * Maggior ripara 
Chiede U noftro aeftfcu . 
f Sarai nel gira 

Di quello dì tù mio compagna al Soglio t 

E opporli a due regnanti 

Non potrà facilmente un folle orgoglio • 

d. Anzi i i tuo amor l'irrita . Hà già fedotta 

Del popolò fede! Sirpe gran parte * 

Si paria ,e fi minaccia , ah fe non tVelli 

Dalla rad ice lui Ha pi anta infetta 

Sempre per noi germogfìerà funefta . 

Atroce, ma ficura 

11 rimedio Caria: recito il capa 

Perde tutto Urtane , , , , 

L audacia propalare. 

>/. io non hò core. 

ti* Anch' io gelo in penfarlo > altro non refU 
Dunque per tua laidezza 

B 6 Che 




\G *A T T 0 

Che appagar Siroe , e follevarlo al troao, 

Volontier gli abbandono 

La contefa Corona . Andrò Fontano 

Per placar l'ira fua , fe quello é poco 

Sazialo del mio Sangue > aprimi il feria . 

Sarò felice appieno 

Se può la mia ferita > ♦ 

Render Ta pace a chi mi dié la 7ita . 

Qof. Sento per tenerezza 
II ciglio inumidir. CaroMedarfe 
Vieni al mio fen . Perche due Figli eguali 
Non diemmi il Ciel . • 

Med Se ricufar potefli 

Di fcemar, per fai varti,i giorni miei. •) 1 • 
Degno di sì gran Padre io non farei • * 

Veggio a té del giorno frai % 

E per té come vorrai 

Saprò vi vere , ò morir . 

Jovivròlèlamiavita 

E* riparo a la tua fòrte. 

Io mnrrò fe la mia morte 

Può dar pace al tùomaYttr. 

Deggio&c. parti 

SCENA Vii 

Cofrec, 

z 

Più dubitar non po ffo. 
E' Siroe l infedel . Vorrei punirlo . ' 
Ma rifolver non sò , che hx mezzo all'ira 
Per lui mi parla in petto ■ ■ 

Un rollo ancor del mio paremo affetto . v ' 

Frà 



5 SCORDO. 37 

F(àt*degno,& amore 
Tiranni del core 
L'antica Tua calma 
Queft' alma 
PTrdé. 

Gclofo delTror», 
Pietofo del Figlio , 
Incerto ragiono, 
Non trovo contiguo 9 
E intanto non fono 
Né Padre, né Ré. 

Frà dee. P*" e • 

SCENA V I I t 

Sala con Sedie * 
Sìrie fefiza Spada > r Afaffa 

r Hi ricufa un' atta 

V> «Giuttifica il rigor della fua forte - 
)i fperato , e non forte 
>rence ti moftri allot ,che in me condanni 
jn zelo , che fomenta 
)el popolo il favor per tuo riparo . 
L'ira del fato avaro 
Tolerando fi vince . 
,f Al metto amica 

(ade volte è fortuna , e prende a (degne 
Zhì meno a lei , che alla virtù fi aftida • 
L'alma, che in me s'annida 
?iù, che felice, e rea, 
Viifera > e4 iruweate effer defca . . 
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Araf Un' Innocenza oblia , 
Che a vria nome di colpa . Il volgo fuolc 
Giudicar dagli eventi , e fempre crede 
Colpevole colui , che refta opprelTo . 
Sir. Mi bafta di morir noto a me (leffo . 
Araf. Adonta ancor di quefta 
Rigorofa virtù : farà mia cura 
Toglierti all' ira dell' ingiufto Padre . 
11 popolo, eie fquadre 
Solle verò per cosi giuda imprefa . 
Str. Ma quello é tradimento , è non difefa . 
Araf < Co'I tuo fatodifpiettto 
Se'il pugnar ti fà fpa vento 
La mia ffrnelgran cimentp. 
S'armerà tutta coftanza 
Punirò dentro quel core 
Con intrepido valore ' 
Di tua. forte Importanza. 

Cb'l &c. parte 

SCENA IX. \ 

Htdtrfe > c detto * 

Med.*~*% Ome ! neffuno é teco ? 
Sto, Hò fempre a lato 

La crudel compagnia di mie fventurc* 
Mei, Son già quafi ficure 

Le tue felicità . Deve a momenti 

Qui venir Cofroe , e forf§ . * 

A confolarti ei viene • 
Sir. Or vedi quanto 

Sventurato fon' io* Del padre in vece 

Gian- 



SECONDO. 19 
Jiunge Mcdarf*. • . . ■ 
f.Um» piacer faria 
>oter fenza compagqo 
eco parlar , ^òrrelti in ufo allora . 
jufioghè , e prieghi , e ricoprir con arte 
; a predi il maltalento, 
lemplice fé io fperi , io noi contento . 
T'incanni a me non fpiace 
'avelfar téprefente, 
'hi delitto non hk roffor non fente . 
taf) ip vederti è il fov venirmi folo 
Ih' abbia fonte comune il (angue noffto * 
I Sarà mio mcrto é ta Corona , e Sottro . 

S C E N.A X. 

... 

oboe *Ernira col nom?cCldafpe y c dati. 

VEglia IdafpeamngrefToje il cenno info 
Nelle vicine ftanze 
^aodfce attenda * 

l Ubbidirò * fi ritira in dlfpaur* 
Medar£ 

arti . . • 
l Cb r io parta ! e chi difende intanto 
igrw le mie ragioni. 

lo le difendo . 
Redi Ce vuol . 
! NÒ , teca 
ola eller voglia. 
I E puoi fidarti a lui? 

Più oltre non cergax • Vanne . 



■ 



i 




by »oog!e 



I 
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*f«f. Ubbidito. • „ 

Ma poi.... " ■ 



J » * 



Cof. Taci Medarfe ,e t'allontana . 
Mei. ( Mi cominci a tradir forte inu nana • )* 

scena r.t ;s JiV i;> 

Cifro* , W w j tìf Emira in Af parte . £ 

C^rrediSiroe^emafcoIta. 

Clio vengo qual mi vuoi Giudice^ Padrfck 
Mi vuoi Padre ! vedrai ' V 

Fin dove giunga la clemenza mìa V* h ; ~* 
Giudice vuoi y <W io ila ? 
Sotterrò reco i! mio real decoro . fede, 
tir. 1 1 Giudice non temone il Padre adoro Sede • 
Cof. PofTo fperar dal figlio ^ 
Ubbidito un mio cenno ? infm chMo parla 
Taci , e moftrarai in quefto il tuo rifpetta * 
Sir. Finche vuoi tacerò , cesi prometeo . 
EmJ.fJChc dir rati! ) ; 
€of. Di mille cofpe rea °' \ 

Siroetùfei. Perqaefh volta forta 
Che le rarnmeoti . Un «iuramenXQ io chieia 
Per ripoCi del regno , e tà ricuii. 
Ti perdonale t'abbufi » * ^ 

Di mia pietà. Mi fàpatefeun foglio * 
Che v'é trà miei pi à cari in traditore , 
E mentre il mio timore . . 

Or da un hto,or dall'alti erra dubbibfo M 
lo veg?o tèpelle mie Stanss alcol) • ?T 
Che più. Medarfè IffeiTo ' L 4# fc- 
Scopre TaJU. . ^ # 

fife 
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. E creder puoi veraci 
r . Serbami lapromcfla > afcolta , e taci . 
tj. ( Mifero Prence . ) 1 *j ■ 
: Ogn' un di té fi lagna , Mi 
Hai fconvolca la regia, alcun Gcaro.* 
Dal tuo orgoglio non é . Medarfe inftìlt! , 
Tenti Laodice , e la minacci . idafpe 
In fin sù gli occhi miei frenar procuri 
Né ti baila . I tumulti a danno mio 
Ne' Popoli rifvegli. . ir.-:! i 

Ah fon fallaci ... . 

r . Serbami la prometei , afcolta , e taci • 

(Tedi da quanti oltraggi 

^uafi sforzato a condannarti io le no, 

i pur tutto mi feordo , e ti perdono . 

rornìam figlio ad amarci , il reo mi (Vela , 

) i complici pale fa , un Padre offefo 

Utr' ammenda non chiede 

3alf offenfor , che pentimento , e fede . » 

( Veggo Sjroe commoflq, -o ti ri; * 
Ah mi lcopriiTeiQai ! ) 5 . • •» ; 

Parlar non poflb 
C Odi Siroe . Se temi 
3 er la vita del reo, paventi in vano. 
>e quel tù fei , nel confettarlo al Pad«-c? 
Te fleflfo afTjl vi , e ti fai ftrada al Trono. 
>e tù non fei , ti dono . 
Pur che noto mi ria , falvo l'in degno . 
Seco fe vuoi , la Real delira in pegno « 
il (Ahimé.) s 

Quando Gcurr 

siano dal tua caftigo i tradimenti 
airò.... ' 

Enfi* 
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Emi Non ti rammenti, * ' 

Che il tuo cenno, Signor Laodice a c te ade . 
J*r.( Oh Dei!) 
Cof. Lo sò, parti. 
Emi. Dirò fra tanto . r . . 
Cof. Dì ciò che vtiul i J 
£ T'ubbidirò fedele •• 

( Perfido non parlar. ) * ffcVft 

Jir. ( Quanto é crudele . > 
Cof Spiegati , e ricomponi i 

J miei fconvolti affetti , or perche taci ì % 

Perche quel turbamento ? 
Sir Oh Dio , 

Co/! T'intendo. > 
Al nome di Laodice 
R efiiter non ùpefti . In quello ancora 
T'appagherò ? già tF prevenni , io fvela ; 
La debolezza mia , Laodice adoro , 
Con mio rofifare il dico , e pure io voglio ■ 
Cederla a té , fot dalla trama afeofa 
Aflìcurami o figlio ^,e fia tua Spofa . 

Str. Forfè non crederai ... 

Emi. Chiedea Laodice 
Importuna Tingreffo , acciò non foffe 
A té moietta allontanar la feci . 

Cof E partì? . 

Emi Sì mìo Ré. 

Cof. Vanne , e l'arreda . 

Emi. Vado ( mi vuoi tradir ♦ ) * SirPc . 

Sir. ( Che pena é quefta ! ) . 

Cof. Parla Laodice é tua , di più che brami f 
Dubbiofo ancor ti veggio ? 

Sir Sdegno Laodice , e favellar non deggio . : 

Cof» 
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fr/ Perfido, al fin tù vuoi 

Morir da traditor come viverti. 

Che più da me vorrelti? 

Ti fcufo, ti perdono, 

Ti richiamo fui Trono 

Colei che m'innamora 

Cederti voglio > e non t! bada ancora ? 

La mia morte , il mio Sangue . 

E' il tuo voto lo.sò > fatiati indegno . 
SoIo,efenia (occorfo 
Già teco io fon , via ti fóddìsfa appieno , 
Difarmami inumano , e m'apri il féno . 
mi E chi tant' ira accende ? 
Cosi fenia difef a 

in periglio Ufciarti a me n0 n lice 
Eccomi ai fianca tuo. 
/. Venga Laodice . Emira parte 

. Signor , fe amai Laodice 
PHnifca il Ciel . . . 
C Non irritar gli Dei 
Zoa novelli (pergiuri . 



SCENA XII. 

■ 

L iodio s , E mira , e detti . 



d. F"J Ccomi a' cenni tuoi. 

XZi Siroe m'afcolta • 
uetta è l'ultima volta 
l'offro uno fcampo,abbi Laodice,e il trono 
? vuoi parlar , ma fe tacer pretendi 
carcere crudel la morte attendi, 

erti Idafpe in mia vece. À lui confida 

r La** j^attus 



fi 
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L'autor del fallo; in liberrà ti tafci» 
Pochi momenti , in tuo fa vor gtt adopr a . 
Ma fé il fulmine poi cader vedrai 
La colpa é tua , che trattener noi fa u 

Tù di pietà mì fpogli , 

Tù detti il mio furor J ■ 

Tù folo o traditor 

Mi fai tiranno. 

Non dirmi , nò , (pìetato % 

E* il tto crudel defio 

Ingrato 

» non fon' io 3 

Che ti condanno . 
Tù&c 



SCENA X I I L 



* . 



i 



Sìroe y ÌSmira y e Latititi . 



. \5 > 



» 



Sìr ( /^He rifolver degg' io ! ) 
Emi K^j Felici amanti 

Delle voftre fortune o quanto iogo<E> 

OPerfìa avvencurofa • 

Se imitando la Spofa 

I Figli prenderan forme leggiadre-, 
E fe avran fedeltà limile al Padre. 

Str. ( E mi deride ancor . ) 
JLaod Secondi il Cielo 

II lieto augurio ;ei però tace « e parm> 
Irrefoluto ancor. • ; 

Emi. Parla ? Saria • f v ,' ****** 

Stupidità fe più taceffi. 1 
Str. Q Dei 

Lafci** 



1 



4 



• > • 
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Laicismi in pace 
Emi lì Ré fai che t'impofe . 
Di fccgiicr me prefente 
il Carcere ,oLaodice. 
Lmd Or che riforvi? • • j»-' . 
Jir. Per me rifolva Idafoe , il fuo volere 
Sarà legge del mio . Frattanto io parto, 
E vò frà le ritorte < 
L'cfitoa<L spettar della mia forte . 
Emi Ma Prence io non faprci • • . 
Sk Sapefti affai %% f 
Tormentarmi fin ora. . 
( Provi Vifteffa pena Emira ancora . ) 

Frà i dubbi affetti miei , 
c • Rifol vermi non $ò , ,« * fc 

Tù penCacì , tù fei ** Bmi: 

L'arbitro del mio cor . { 
Vuoi , che la morte attenda > 
La morte attenderò . 
Vuoi che pei lei m'accenda? > 
, Eccomi tutto amor • 

SCENA XIV. 

Emira >eLaorftie ♦ 

mml( A Cortei cb^4irà!) 
LaoéL l\i Da' labri tpoi ,;- 

Óra dipende Idafpe 

Il ripofo d'un Regno , il mio contento . 
Emi. Di Siroe , a quel chi io (ento 

Sen» no ja Laodice ^ t 
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Le nozze accettarla . 

Lied. Sarei felice . 

Emi. Dunque l'ami-? — ! ; « 

Laod. L'adoro. * 

Emi. E.fpcri la/uamatM*-; < • 

W. Strfhgér ptr òpra tua . 

Emi Lo fperHri vano . 

LW. Perche? • ;t Vi. .. y 

Emi Poflbfveianiun miofegretò? ' 

L^Parla. < . •< ° ; * r 

Emi. Del tuo fèmbiante., »l 

Perdonami l'ardire , io vivo amante , 
Laod Bivàt* i 1 

Emi Sì ; chi mài piiote *< l 
Mirar fenza avvampar quell' aureo crine • 
- ' impelle vermiglie gote/ 
Lelabracoraliné, 
«branco fen^e belle - 
Due rilucenti Sfelte ; Ah fc oon c aedi 
Qual fuoco hò in petto accolto 
Guarda , e vedrai, che mi roffeggia io volto . 
làod. E tacerti ... 
Emi. IJrifpetto ^ 

Muto fin'brrnf rete. - 
Ltod. Afcolta Idafpe 

Amarti noripoft'ib* . 
E mk Cesi crudele , oh Dio , 
Laod. S'é ver , che' m'àniil " ; 
Servi agli affetti rnftì ; Untato »e*cfe 
Ccn virtù di S degna a tne eotiasAifiiO 
Emi. Oh (frédo tià ^troppa YittitmmièiV . 
Laod. Siroe fcpefd* . - : I ^ 

Eart. Il Cielo * ^ vìi : , w 



SECONDO. « 

GÌ' innocenti difende . 
Laod E fé la i peme 

Me pietofa ti fìnge ella t'inganna • 
Tanto meco pot retti e (Ter tiranna ? 
I aoi La tua crudel Sentenza 

Infegna àmela tirannìa* 
Emi Pazienza . 

LW. T'odierò finch' io viva , e non potrai 
Riderti de' miei danni. 

Emi. Saranno almen comuni i noftri affanni t 

Laod. Vaga rofa de* fiori regina 

Trà l'erbette pompeggia ridente % 
E fcherzando frà l'aure fen và • 
Ma fé gelo di rigida brina 
La fcolora , e la rende languente 
Tutta perde kt fragil beltà . 

• Vaga&c. farti. 

SCENA XV. * 

E mira» 

l 

SI di ver G fembianti 
Per odio, e per amore orIafcio,or prenda 
Ch* io me ftefla talor né meno intendo . 
Odio iJ tiranno , ed a frenarlo io fola 
Mille non temerei nemiche fqmdre ; 
Ma pento poi , che del mio bene é Padre . 
m Amo Siroe , e mi pento 
D'eflTer' io la camion de! Tuo periglio ; 
Mapenfopoi, che del Tiranno ^Figlio. 
Così Tempre il mio C ore 

E' infelice nclT odio , e neil' amore . • 

S P c- 



a OTTO SSC01{B0. 
Spererà , piangerà 
Infelice nariceUa, 



Min funeftà ria temperili 



Sonpietofi igiuftiDei, 
£ i tuoi mali , e rifchi mici 
i r ' , fDeftecaono in lor pietà . 
Spererà, &c 



« > . 
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[B fintJiil'Àtto Stcondo 
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SCENA PRIMA!. 

^o.rtuc. ; . , .... -, 



tc/.Vr O nò , yp&lio che mom 
X il Abbatfanza fin' ora , 
Pietofa a me per lui parlò natura . 

4r*/ Signor , chi taflScura?, j 
Che Siroe uccifo , il popolo ribelle 
Non veglia vendicarlo, e quando fperi 
l tumulti fedarnon fian più fieri ? 

C of. ^Sollecito , e nafeofto, 
„Previeni iSedteiofi. A lorfìmoftri 
,,Marecifo del figlio il capo indigno. . 
5> Vedrai gelar lo fdegno J 
.^Quando manca il fomento. cy 

Afaf. ^Innanzi aquefto 

„ Violento rimedio, altro portiamo 
„Men funefto tentarne . > 



**> _ *4 T T O 
Cefi „E quale ? hò tutto 
r „Poftoln ufo fin' ora. là*fpc % 6c lo 
„Sudammo in vano . Il Figliò contumace 
„Morto mi vuol , rìciifa i doni , e tace , 
iW],,Dunque <kgg' io. . 
CofiSì vanne , è lattiamone 
NeceiTariaper me. Pronuncio Arate 
H decreto fatai , ma fento , oh Dio . 
Gelarti il core , inumidirfi il ciglio . 
Parte del Qngue mio *erfo nel Figlio . 
Araf Ubbidirò con pena , 
Ma pure ubbidirò * DkSiroe amico 
Io fono é ver , ma fon di té valTalIo.* 
Esàben la mia fede, 
Che al dover di vaflallo ogn' altro cede. 
Cadrà qual Tauro efanime 
Sù Far* del tuo fdegno , 
Chi infidia e vita , e Regno 
Al Padre 5 &aHuoRé. 
Nò , non avrò dolore, 
Mentre veaVoflo efanime f 
Che un Figlio traditore 
A mieo mignon è. 
Cadrà &c. 
Cefi. Fin che del Ciel nemico. 
Io non provai lo fdtfgno 
MI tfà dolce la vita % e dolce il Regno . 
Ma quando il confermarli 
Corti al mio cor così crudel ferita 
Grave il Regrto é per ine , grate é la vita • 

T .<»tt ... »{ r » >:.%}.' «S.i \ » tj,. § ». 
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SCENA IL toh 
g Umkce^dctt*. 

(tomo 



^ -v *Io Ré che fai ? freme alla regia te* 
Ni. Un fediziofo «uol,dieStfoe chiede. 
Ccf JUvrà/av r». Già d'no mio fido al braccio 
Ì«foaw«eécommeifa,e forfc adeffo 

^* « « • _ 



(1 ti» 



Per l'aperte ferite 
Fugge Vaoimart a , così glie'1 lento. 
L^.ÌVliferanic 5 c|e intendo! 

E che facefti maf| i m v\ 
C*f. Che feci ? io vendicai 
L'offcfa Maeftà famose ofiefo, 



I tuoi torti* ed 1 mici . 
Laod Ah che ingannato fei . Sofpendi il cenno 

He\Y amor tuo giammai 

II Prence non t'oflcfc ; io t'ingannai . 

Ccf Che dici ! 

iW AmofM'n vano £ 

Chiefi da Siroe .> e il fuo difprczzo io volli 
Coli' accnfa punir. 
Ccf Tù ancor tradirmi £ 
Laod. Sì Cofroe ,ecco la rea , 

Quella succida , e, l'innocente viva . 
Cfl/Tnnocente chi vuol la morte mia . 

Viva chi tonnatóora i 

E' reo di fellonia, 

E* reo perche ti piacque + e rno che mora » 
Laod, La vtaa'un fcuo Figlio é sì gran dono 
Ch' io temeraria fono * c ifssdt 

Se i peto d'ottenerla i a che giovate * ^ 



Sembianze sfortunate! 
Se placarti àonfanriò A. ^ ? 
Mai non m amarti , e fù l'amore inganno • 
Cùf Pur troppo anima ingrata io t'adorai . 

• Ffh della Perfia al trono 

Sollevarti voleà , né tutti) h* decito • . 
. Hò mille dire in petto,' Y ? i 

* Ti conofco infedele , . • » 

• E pur chi '1 crederi», nell' alma io Tento 
Che Tei gran parte ancor dé mio -tormento • 
LMod. Dunque alle mie preghiere*,. 
Cedi o Signor , fa Al» il Prence, e poi 
Uccidimi fe vuoi , tifo felice — . \ 
Se il mio (àngue potrà . • ... 
Ccf. Parti -Laodice . , V ; .<> .... 

Chiedendo la fua vita ; , 03 1 * \ 
1 Golpa gli acctefci^c il tuo pregar itf ittita * 
Laod, il tuo cor ira come un raggio 
u D/un beiroftroVohe fóndila 
Nel fuo lucido candori; - ; 
Che fol goda amico, e faggio» \ 
a. : Di m^frarijlafua favilla, > 
Ma per vanto cteliuo onor 

li tUO 5CC. i 50 r',T t > 

S C E H A I I>1> 

ttjf T T Edi'at» fin dove giugn* 1 < J 
V Gtelniiadeftinail barbara* rigore 1 
Tutto fofirir faprò.i ;i <r:-. *rtr:> oi "ii.> 
Rendi oSignorer v^ *» 

• i .v tJbe« 
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T E Z O. si 
>er<* li-Prence al Popolo fdegoato . 
naccia in agni tato 
* fremiti confufi 

i Plebe tofana , e s'ode in un momento 
i Siroe il nome in cento bocche , e cento . 
Tanto crebbe il; tumulto?. 

Ogn* alma vile i 
•ivien fuperba . In mille deftre, empite 
fendono i nudi acciari , e fuor deli- ufo 
tardi vecchi , e i timidi fanciulli 
atti arditi , e veloci I 
ìcmm iniftrano farmi a i più feroci • 

Se ancor pochi momenti 
^impeto fi fofpende , io più noi temo • 
kj. Perche? 

Già il fido ArafTc 
3orfe a fvenàr per mio comando il Figlio . 
li. E poterti così . . «rèvoca oh Dio 
La lcntenza funefta, 
Nunzio n'andrò di tua pietade io (ìeifo . 
Porgimi il regio impronto. 
f. Invan lo chiedi ... 
La Tua morte mi giova • 
mi. Ah Cofroe , e come 
Così da ti di verfo ì e dove or fono 
Tante virtù già tue compagne al Troncò 
Che mai dirà la Perfia ? 

llMondoxhedirà? fofti fin ora 

Amor de* tuoi VaffaUi , 

Terror de' tuoi nemici . 

L'armi tue vincitrici 

Colà lui liceo Gange , 

Colà del Nilo in sù le foci eftreme 

C j E l'I*- 



E Vlnào , e TEtiopo ammira >e tettie » : 

Quanta perdi in punta 1 ah fe ti fcordi 
Le leggi di natura Usi ? 

Un fatto fof tutti f tuoi pregi ofcur* * 1 
Deb co* miglior configli»-. . . 

C^MASiroc*TO cn«Któr* : c o . 

Emi. Ma Siroe é Figlia» « ; « > v > u* 
Figlio , che di té' degno . 
Dalle paterne imprcffc r v . ; j 

L'arte di trionfar si bene apptefc 9 i 
Che fù Bambino ancora . / : . : 
La delizia di Cofroe, e là f per anzi* ? ^ 
ffiòf che a pugnar qual' ora . 
^Partirti armato yovincitor tornaftl 
^Gl'ultimi , e i primi baci erano t fuoi. . 
„Etei !ìeto,efìcuro f. o. ^ \ * 

„ Al tuo colla ftendea la mano imbelle *. O 
5,Né il fanguìnofolurne . : i ; 5 
. ,Te mea dell' elmo , o le tremanti piume» l 

^/ChemitarnmentL^u* ; 

Emi Etorquel Figlio ifteflb * - 
Quello Succide, e chi l'uccide il Padre» 

Cof Oh Dio più non refifto . 

Emi. Ah fe alcun premio» 
Merita lamia fé r Sircenon mora* \ ' 
Vada^rifol vi ,or' ora 
Trattener non potrai la fuar ferita ■» 

Cof Prendi ^vola a (al vario . \J> 
èli dà r impronto regi** * » n&A 

EmL Io torno in vita . f .:V. ( > 

;- ... SC&- 
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SCENA IV. 

^ / 
Arajfe saetti. 

Emi. A Rafie! qCiel! 

C«f /X Ah che turbato hi il aglio* 

Emi. Vive. if Prence ? , 

^r*£ Non vive ► 

Emi OhSiroei 

Cof Oh Figlia* . 

Ei cadde ai primo colpo > e l atau grande 

Sul moribondo Fabro 

Sol tanto s'arredò , fin che mi diiTe 

Difendi il Padre % e poi fuggì ^1 feno . 
Cof. Deh focconimi Idafpe . io venga menor. 
Emi. Tù babaio, t(i piangi? E chi l'uccife? 

Scelerato chi fù ? Di chi ti Ugni ? 

Và tiranno, ftdal petto „ . 

Mentre palpita ancor fvelli quel core » 

Sazia il furore interno 

Torna di (angue immondo y 

MoiTro di crudeltà v furia d averno f 

Vergogna della Periìa r odio dei Mondo • 
Co}. Così mi parla idafpe ? è (tolto , ò finge ?* 
Emi Finfi fin* or, ma (bla 

Per trafiggerti il cor . 
Cof. Che mai ti feci ì 
JEmì Empio che mi focefti ? 

Lo Spofo. m'ucciderti 

Per té Padre non hò -, no» hò più Trono » 
Io fon la tua nemica , Emira io fono • 

Che fentp 1 ^ (f . ^ 



U T T 0 

Araf. O meraviglia ! 
Cof Adeffo intendo^ 

Chi mi fcdufle il Figlio. 
Emi E' ver , ma in vano 

Di fedn-totentai . Per mia vendetta , 

E per tormento tuo perfido il dico . 

Sappi eh' ei ti difefè 

I)JS' odio mio , eh' ei ti recò quel f^ho , 

Che innocente morì , eh' ogni fofpttto , 

Gh' ogni accufa é fallace , ' 
^,penf a ci,efepuoiripofainpace. 

C*f. Serba AraCfe .U» fefegno ^ ^ 

I 

Difarmo il fianco mio , prendi . T mganni 
Prt /* fpada ad Arajfe , quale preja 
la entra , * poi efee con Guaite . 
Se credi spaventarmi . 
C*/ Ah parti ingrata • , -jT 

DW alma diiperata ..«,_„- 
L'odiofa compagn.a troppo m affligge . 

Emi, Perche tu ferti Editto,; 

BaftalaComoagnadèltuadeluco. 

Ti Ufctorfetoelwftotj, 

Sania trovar {mcw. . 
Sempre aff innato milero 
NeVtneiioditue fané 
Fremi o crudele ,ò (Ve rnd> 
Moltro dell'eroica . 

Ti&c. 



Vorrei vederti 
Nelpiantotu.aditao^eJi 

Sania trovar pietà. 
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T E Z f> 5? 
SCENA V. 

Cof. /~\ Ve Ioniche m'avvénele viro ancora! 
W- V-i Coniolati Signor . Penfa per ora 
Aconfervaiti il vacillante Impero , 
Penfa alla pace tua . 
Cof. Pace non fpero ; 
O' nemici i vaffalli , 
O' la forte nemica . Il Cielo Hreflo 
Aftri non hà per me che fian felici , 
Ed io fono il peggior de miei nemici * 
Gelido in ogni vena 
Scorrer mi lento il Sangue» 
L'ombra 

Del Figlio efangue 
M'ingombra 
Di terror. 

E per maggior mia pena 
Vedo , che fui crudele 
A un'anima fedele, 
A un' innocente cor » 

Gelido &c- paft^ 

Yiétfì ÌBk . - *C .0; -? :: oicqcq i 

SCENA VI. 

Artjfe poi Emira con Guardie , e f$nz* Spada . 

Araf, Ti homi il" prigioniero . I miei difegni - 
XV Secondino le Stelle . Olà partite- 
la guardie conducono f iteri Bmìra r 
e al comando d'Arabi partono é 

G | 



f|> jg, f T Q 

Emi Che vuoi dWempio Re! pià reo attalfli*. 

Forfè frenarmi . , 
jMf.NA 9 ¥Ìrt 9 c ti (erba 

Illustre Pr incipeff* al tu» gran Spofe, 

Slroe rapirà ancor ♦ 
E ni. Cornei . j k j. } 

Anaf La cara ; 

D'ucciderlo accettar, ma per falvarfo, 
E wi. Perche tacerlo al Padre 

Pentito dell'errori 
Araf. Parve pietofo . v . 

Perche piùnol temea , feriva il crede 

La fua pietà di nuovo 

Diverrebbe timor. n Cede aUa tema 

„Di forza, fai precade . 

5,Quella dal fioltro f e quella 

^Solodair altni danna in, noifi delta* 
Emi Siroe dov'è? 
Araf. Frà i, lacci 

Attende la l&a morte. 
£ noi fai vgfti ancor ? 
4r*/I Prima degg'io» n . . X'j 

I miei fidi raccorre 

Per fcorgerlo ficuro,ovelo chiede 

II popolocomrnoflb. Or che dal Padre 
Si crede eftinto*, avremo 

Agio badante a maturar l'irnprefa. 
E Andiamo . Ah viert Medarfe* 
JÈraf. Non sbigottirti , io partirò r tù reft# 
À difegni a (coprir del Preooc infido L 

Fidati non tdmer. , : / 1 



7 g K. Z O. S9 
SCENA VIL 
Emira r etiedarfe^ 

Emi. /^He ti turba o Signor ? 

Tutto é ;ta tumulto; 

E mi vuoi lieto Idalpe t „ A ^<nm 
Emi. ( ignota ancor gli fon > dunque nandian» 

Ad opporci a ribelli . 
M»d. Altro lòccor lo , » 

Chiede il noftro periglio, a Siroe io vado. 

Erwi & liberar vorrei** 

L'indegno autor de noltn mali r 

Med.&ì tanto 

Stolto non fon > corco a frenarlo- 

S*»J inteft 
Che già Siroe mori. 

Mrrf. Ma per qual mano l 
Emi Non sò , dubbia , e contuia 

Giunfea mela novella >e tu. noi laft* 
Ued Nulla feppi 
rwi Le foUte faranno 
Popolari menzogne* 



Emi Le foUte faranno 
popolari menzogne ► 
Med E(tinto,òvivo 

_ • • — ^ » 



Siroe trovar mi giova* 
Emi. Anch'io ti fcguo. 
Ue tUvVi difegni avrai 
Idafpe efecuior ( feoperfi aliai . > 
Caro beli 9 Idol mio 
Sol placherò il mioduol 
Quando farai con me . 
C ^ 



•'al* 
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Nò , viver non pofs* id 
Lungi dal tuo bel cor 
Perche foi vivo in té • 
Caro &c. 

SCENA Vili. 

Luogo angufto , e racchi ufo nel Gattello 
deftinato per Carcere a Siroc . 

$ ine y pei E mira. 

Sir. POn fianco ingiufti Numi 

J Di foffirir Tira voara . Achemigiov* 

Innocenza , e virtù , s opprime il giulto , 

S'inalza il traditor . Se i mcrti umani • 

Così bilancia Aitrea , 

O regge i! cafo , ò l'innocenza è ree. 
Emi. Arafie non mentì , vive il mio bene» 
Sir. Ed Emira fra canti 

Rigorofi Cuftodi a me fi porta ? 
Emi. Queft' impronto Real fu la mia feorta 
Sir. Come in tua man ? * 
Emi. L'ebbi da Cofroe ifteffo . 
Sir. Se del mio fatto eftremo 

Scelfe té per miniftra il Genitore 

Per così bella morte 

Io perdono alla forte il fuo rigore. 
Emi. Senti Emira qua Ifia. 
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SCENA IX. 
Mcdarfe , e detti 



r 



itti. XT° n temete 0 Cuftod! ' il Ré m>in7ia - 

Emi IN. Ornimi! 

Afr^. Uaipe é qui'. Senza il tuo Brando 

Ti porti In miadifefa? 
Emi In sùlìngreflb 

Me'I tollero i Cultodi. 

( Giungete Arate ) 

guardando per l* Scen* . 
J/r. Ad iDlttkarm! ancora 

Qui vicn Medarfc . e in qual remoto UO» 

Polio celarmi a té? 
Mf* Taci y òi uccido/. 

[nuda i a Spad*. 
Emi. E* lieve pena a un reo 

La fol lecita morte. Ancor loipentf 

Qiiìiche momento il colpo ,ei ne ravvili 

Tutto lorror , potrò sfogare in tanto 

Seco il mio fdegno antico , 

Tù fai , eh 1 é mio nemico , e che %ìn;eni> 

Contro di me fin nella Regia il ferro 

Qaafiamortemitraffe* 
SirTE tanto ho da foffrir . 
Em i. ( Giungere Arate . ) I» JW* ■ 
5 ir Eldafpe écosì infido. 

Che unito a un traditor . . . ♦ 
Med- Taci, ò t'uccido. 
Str. Uccidimi crudel. TolgaJamort e 

Tanti oggetti penpfi agli occhi mici ^ 



4. 
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Med Mori ( mi trema t! cor . ) 
Emi. (Soccorfcv o Dei . ) 
Jded. Sento , né sò che fia 

Un' incognito orror > che mi trattiene t 
Sir. Barbaro a che Carretti ? 
E mi { E ancor non v i: ne . ) càrw fipra * 
Msd. Chi mi rendasi vile. 
Emi. Impallidirci? 

Dammi quel ferroso frenerò l'in legno , 
Io f veliero quei core > k> folo t io fblo 
Batto di tanti a vendicar gli oltraggi - 
lied. Prendi ! ufa in mia vece . 

dà h Spada ad Emira J 
Sir. Aqueftofegno 
Ti fon'odiotò? 
Emi Orlo vedrai ,fuperbo 
Se fperi a^cun riparo. . . . 
Difenditi mia vita ecco Tacciata. 
E mira dà la SpzJa a Sirte* 
Med. Che fai ,che dici rdafpe? e mi tradite! 

Quando a té ma bòandono . 
Emi Nò, più non tono Idafpe , Emira lo fono 
Sir. ( Che farà ! > 
Med. Traditori 
Verranno ad un miogrido 
I cuitodi a punir . . . . 
Str. Tacitò t'uccido. 



SC E Ni X 
Araffe eoa Guardie , t detti . 



Ar*f* "T/kniSjroe 
Med. V Ah difendi 
Ar&rieil ma&gnoi . 



» - 
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Araf Sfroe* d i fenda , 

Afr4 Ah perfido . A 

Araf, Dipende * . 

La Città dal tao cenno. Andiaro f coafol* 
Colla prefenza tua tant' alme fide • 
Libero è il varco y e lafcicr 
Quelti indifefa a té, vieni,* faprai 
Quanto fin' or per liberarti oprai . 
parte , e refisno con Sirw le Guardt? 

SCENA XL 

Siroe* Emira, e Mefarfe . 
MeJ. XTUmi,ogn un m'abbandona. 
£w?. 1\ Andiamo o Caro- rfSrrs 

Dell' amica fortuna 

Non fi difprezzi il dono> 

Siegui t miei pafli , ecco la via del Trono . 
S/r. Ti fieguo Idolo mio . parte . 

■ftC Siroe mi vedi ; 

Tradito al fine, e di Tarmata, e puof 

Vendicar' a tua voglia i torti tuoi . 

S'ora noi fai . come le fperi quando . 
Sir. Mi bafta il tuo roflbr , ripiglia il bran io» 



■ »• • 
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Delmfo nemico iltefla 
Io difenfbr fard* 
Serbati pur in vita . 
Sì fventurato fei y 
Che tanti oltraggi miei 
flit rammentar noaiò r ^ 



Tu mi volevi evinto , 
Io non ti voglio oppr;iTo. 



U U T J ù x - 



SCENA XIK 

k Medayfe. 1 



AH con mio danno imparo, 
Che la pi* certa guida é innocenza . < 
Chi fi fida alla colpa 
Se nemico bà il dettino, il tutto por de * 
Chi alla virtù fi affida 
Benché provi la forte ogn' òr fimeita 
Pur la pace de l'alma aWn gli retta * 
Torrente erefciuto 
Per torbida piena ~* y 

Se perde il tributo 1 
Del ^iel, chefi (coglie 
Frà l'aride Sponde - 
' *iù l'onde >. . : : 
Ncn hà . 

Ma il fiume , che nacque 
Da limpida vena 
Se privo é dell' acque 
Che il verno raccoglie* 
11 eorfo non perde • ' 
Più chiaro fi fa . 

Torrente &o p^te • 



- 
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scen'A' sui o - 

Gran Piazza di Selcuciaion vedili del Pa- 
lazzo Reale , e con apparato magni$c^ 
ordinata per la Coronazione di jkledàr* 
fe , che poi fer ye per, qi*ella dFsjroé , 

Neil' aprir della Scenàrfi vede . u;ia. avfchia 
trd i Ribelli, e la Qiwrdie Reali, le $ual* 
fono rincalzate 1 , p fuggono. y«- 

Cofroe , Eaiir* , e Sitoc Fune Jop* T altro , iodi 
*ÀraJfe con tutto il Popolo, Cofroe di fende 4* 
dofi da alcuni Congiurati , cade . 

. 'T. ►»* 

Cofl T TlntòOTCor nonfon'io. 

JSmJ. V Arredatevi amici , il colpo davo. 

Jir. Ferma Emira i«hafri ? Padreio fón teco 

Non temer , , - « 

Ewi. Empio Ciel - . :> 
C*/ Figlio tù vivi ? ^ 
Sir. Io vivo, e poflb arietta ? 1 

Morir per tua difefa . ' 
Cof. E chi fu mai 

Cbe ferbò la tua vita ? 
^ro/I fola iettai* • ^< - . : - » 

Libero il Prence io volli - £ c 

Non oppreflÒ il mio Ré ^pifc non chiede 

11 Popolo fedel , fe il tuo contènto « *V* 

Nonfàlaraiadircblpa ^ ^ ;} 

Puoi la colpa punir • : . ;V * 
Co/i Che betta colpa • SCB- 
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SCENA U L T IMA . 

MecUr[t % L*4ict v t dita* 

Med. T}hàtt+ .\ 
La6d.fr Signor» 
Med Del mio fallir d chiedo , 
*H perdono >d la pena» * 
Laod> Anch'io firn rea^ 

Vengo alGhidice miot nntcndioaccefo» 

In gran parte lo dettai» 
Cof Siroe é l'ofTefo. 

Sir. Nulla Siroe rammenta, E tù mio bene 4 Eok 
Deponi al fin Jo (degno y ab mal sunlfce 
Colla nemica mia , la mia diletta » 
O {cordati l'amore * ò la vendete* ♦ 
Emi Più 'dìfternonpoflo. latonJ'efempid 

Di si bella virtù l'odio abbandono» 
C*f. E perche quindi il Trono 
Sia per voi di piacer fempre fogg forno ; 
Siroe farà tuo Spofo - 
; Emi. t Str. O lieto giorno- 

Siegue f Incoronazione di Siro** 
€of. Etti» Perda il tao Ré . Paffi dal mio 
Sù quel crinla Corona * lo ftanco al line . 
Volontier la depongo ,ei chfc a giovarti 
Fù da prim' anni ititelo « 
Saprà con più v igor foflHroc ilpefo.. 
€oro* 1 fviQt nerpici affetti : < x 

Difdeguo,edi timor 
li placido penfier 

Più 




m 
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Più non rammenti. 
Se nafccmo i dilecci 

Dai grembo del dolor v 
Oggetto di piacer 

Sono i tormenti. 

1 fitti &Cr 



PINE. 



<■ 
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